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Marco Abatecola 
Direttore Generale QuAS - Cassa Assistenza Sanitaria Quadri

Dalla cultura 
istituzionale 
al futuro

V enticinque anni di carriera nel 
welfare contrattuale non sono 
solo un dato biografico, ma il rac-

conto di una metamorfosi sistemica che 
Marco Abatecola ha vissuto da protagoni-
sta. Quando noi di Welfare Nest gli facciamo 
la nostra prima domanda appare chiaro che 
la sua visione non è nata dietro una scriva-
nia, ma nel fermento di quella “fase esaltan-
te” che, con il D.Lgs. 252/05 e il primo seme-
stre di silenzio-assenso, vide il decollo della 
previdenza complementare in Italia.
Il nostro interlocutore è un manager che ha 
saputo cambiare pelle più volte mettendo 
però in luce, attraverso queste sue trasfor-
mazioni, un fil rouge. Ha guidato fondi pen-
sione come Presidente e Consigliere, coor-
dinato Assofondipensione come Segretario 
Generale, diretto il settore welfare di Con-
fcommercio e coronato il suo percorso con 
un’esperienza presso un’importante banca 
depositaria che gli ha consentito “di vedere 
questo mondo anche dall’altra parte, inter-
cettando bisogni e necessità che solo dal 
ruolo di una istituzione di garanzia e control-
lo potevano essere colti”. Eppure, nonostan-

te la poliedricità dei ruoli, c’è un baricentro 
immutabile nel suo percorso: il suo “essere 
un uomo profondamente legato alla vita dei 
corpi intermedi, nelle diverse accezioni che 
questo concetto ha”. Per Abatecola, questi 
non sono semplici attori burocratici, ma la 
chiave di volta con cui una democrazia mo-
derna trasforma la partecipazione in rispo-
ste concrete ai mutevoli bisogni dei cittadini.

Dall’accessorio al pilastro: il nuovo 
volto della sanità e l’impatto di QuAS
Nel nostro dialogo, Abatecola traccia una 
linea netta tra passato e presente. La sa-
nità integrativa ha smesso di essere una 
funzione accessoria per diventare un pila-
stro complementare del Servizio Sanitario 
Nazionale, spinta dall’invecchiamento del-
la popolazione e dall’aumento dei casi di 
cronicità oltre che dalla crescente spesa 
sanitaria a carico delle famiglie. “In que-
sto contesto - ci dice - i fondi non sono più 
chiamati solo a rimborsare prestazioni, ma 
a svolgere un ruolo più ampio, che include 
prevenzione, presa in carico e coperture di 
lungo periodo come la non autosufficienza”.
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  La sanità integrativa ha smesso 
di essere una funzione accessoria per 
diventare un pilastro complementare 
del Servizio Sanitario Nazionale
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Tuttavia, questa stessa evoluzione porta 
con sé un aumento vertiginoso della com-
plessità, sia dal punto di vista della gover-
nance e della compliance sia dal punto 
di vista attuariale. Ciò su cui crede sia più 
giusto avvertire il settore è il rischio “di una 
progressiva deriva verso modelli esclusiva-
mente assicurativi nei quali il rischio di so-
stenibilità viene sostanzialmente trasferito 
in capo ad un soggetto profit oriented”. La 
sua posizione in merito è ferma: il modello 
mutualistico, se ben governato, resta una 
risposta solida e coerente, forse la migliore 
nel panorama del welfare.
Dal canto suo l’impegno per questo “buon 
welfare” si riflette in modo tangibile nel la-

voro di rafforzamento della Cassa QuAS. 
Sotto la sua guida, l’efficientamento or-
ganizzativo è diventata una priorità: revi-
sione dell’organigramma, potenziamento 
della Gestione del Rischio, formalizzazione 
dei processi grazie ad un manuale adibito 
e più formazione sia sul fronte interno che 
dal lato degli iscritti. Dal punto di vista delle 
tutele la Cassa ha lavorato “sulla rimodula-
zione degli importi e sulla revisione di stru-
menti importanti come il regolamento per 
i Grandi Eventi, con l’obiettivo di rendere le 
coperture più aderenti ai bisogni reali”. 
Il progetto più rilevante per l’immediato 
futuro è rappresentato dal nuovo sistema 
informatico con il quale la Cassa ambisce 
a fare scuola nel settore, diffondendo un 

modello gestionale replicabile che possa 
fungere da vero e proprio benchmark di 
settore. L’eccellenza operativa, infatti, è per 
lui lo strumento essenziale per garantire un 
impatto concreto sulla vita delle persone.

Il cantiere del futuro: integrazione, 
prevenzione e il “diario sanitario”
Stimolato sul tema delle priorità per il futuro 
della sanità integrativa c’è un punto su cui 
il nostro intervistato non accetta compro-
messi: la prima assoluta priorità è raffor-
zare l’integrazione con il Servizio Sanitario 
Nazionale, superando logiche parallele e 
costruendo un sistema realmente com-
plementare. Un’ulteriore necessità riguarda 
invece direttamente il paziente, ovvero lo 
sviluppo di modelli orientati alla prevenzio-
ne. L’idea di Abatecola è quella di strumenti 
evoluti come un vero e proprio “diario sa-
nitario” dell’iscritto, capace di offrire una 
visione completa del percorso di cura nel 
pieno rispetto della privacy.
A chiudere il cerchio delle priorità c’è poi, a 
suo avviso, la sostenibilità, che attraverso 
modelli attuariali sempre più sofisticati deve 
poter “gestire fenomeni come l’invecchia-
mento e l’aumento della cronicità”.
Per realizzare tutto questo, serve un’allean-
za in cui il ruolo delle parti sociali resta cen-
trale, ma che al contempo rafforza il dialo-
go con le istituzioni pubbliche e amplia la 
rete dei provider sanitari per garantire ac-
cessibilità e qualità delle prestazioni.
Alla nostra solita domanda sul “cosa fare-
sti adesso se potessi avere una bacchetta 
magica?” risponde che si concentrerebbe 
su tre ambiti. Il primo è la governance: “ser-
ve un dialogo tra Fondi, Casse e Istituzioni 
maggiormente strutturato e franco, libero 
dalle contrapposizioni che si sono viste nel 
recente passato e basato invece su un’idea 
di welfare verso la quale tutti insieme ci pre-

  Serve un dialogo tra 
Fondi, Casse e Istituzioni 
maggiormente strutturato 
e franco
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figgiamo di andare”. La seconda e la terza si 
incentrano sulla persecuzione dell’appro-
priatezza e della sostenibilità come valori 
sia sanitari sia gestionali: puntare fortemen-
te sull’educazione sanitaria degli iscritti 
(tema troppo spesso trascurato ma vitale) 
e imporre qualità e appropriatezza attraver-
so una valorizzazione della prevenzione e un 
controllo più stringente sulle prestazioni.
D’altro canto ci ricorda che i rischi attualmen-
te in campo nel settore sono diversi, a partire 
dalla difficoltà (anche normativa) di distin-
guere chiaramente i Fondi sanitari integrativi 
da altre forme commerciali di welfare azien-
dale, alla plausibile contrapposizione tra sa-
nità pubblica e integrativa, cosa che impe-
disce la diffusione di una visione integrata e 
olistica dei due sistemi. Su quest’ultimo punto 
suggerisce come “il Sistema Tessera Sanita-
ria potrebbe evolvere per includere anche le 
prestazioni erogate dai Fondi”.
Ad aggiungersi a queste difficoltà vi sono le 
criticità del sistema-Paese: “l’aumento dei 
costi sanitari, l’innalzamento dell’età media 
degli iscritti e il rischio di una progressiva ri-
duzione della mutualità, con modelli che ten-
dono a selezionare i profili meno rischiosi”; 
senza dimenticare i temi dell’appropriatez-
za delle prestazioni e dell’educazione degli 
iscritti. “Senza un uso consapevole degli stru-
menti” ci avverte “anche i sistemi più solidi 
rischiano di non essere sostenibili nel lungo 
periodo, soprattutto in ambiti come la non 
autosufficienza e la gestione della cronicità”.

Oltre i processi, le persone
Infine alla nostra ultima domanda risponde: 
“La maggior difficoltà durante la mia cresci-
ta professionale? Probabilmente la neces-
sità di modificare costantemente l’angolo 
di osservazione sul tema complessivo del 
welfare a seconda del ruolo, mantenendo 
intatta una rigorosa cultura istituzionale”. 

Da un punto di vista operativo invece rico-
nosce che la più grande sfida del suo me-
stiere è quella di “tenere insieme livelli diversi: 
le aspettative degli iscritti, le esigenze di so-
stenibilità e il ruolo delle parti sociali” soprat-
tutto nei momenti in cui bisogna intervenire 
sulle prestazioni comporta scelte difficili, che 
necessariamente scontentano qualcuno. 
In questi casi la bussola dev’essere il nostro 
senso di responsabilità sociale ad ampio 
raggio, ci dice, e aggiunge: “stiamo gesten-
do risorse collettive e dobbiamo farlo nell’in-
teresse di una comunità ampia”.
Ed è proprio questo senso di responsabilità 
forse, a rappresentare il vero fil rouge umano 
della sua carriera, soprattutto quando anche 
lui confessa che questo valore rappresen-
ta per lui “la motivazione più forte”. Accanto 
a questo senso di responsabilità si affianca 
anche la fiducia, un valore nel quale dalle 
sue ultime parole traspare tanto convinci-
mento. Infatti, il welfare, soprattutto quello 
negoziale, è una responsabilità collettiva ed 
è proprio la fiducia l’elemento più importante 
da costruire e preservare nel tempo. Questo 
richiede un equilibrio costante tra rigore nel-
la gestione (quindi sostenibilità, trasparenza 
e appropriatezza) e impatto sociale, cioè la 
capacità di rispondere concretamente ai bi-
sogni di salute delle persone”. Perché, come 
anche noi sosteniamo, gestire il welfare si-
gnifica ricordare ogni giorno che “al centro 
non ci sono i processi, ma le persone”.

 Stiamo gestendo  
risorse collettive e  
dobbiamo farlo 
nell’interesse di una 
comunità ampia
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